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INSIEME PER IL LAVORO

Relazione introduttiva di Gianfranco Solazzo – Segretario Generale

Bozza non corretta 

        Consiglio Generale                                                                                                                                          Tenuta Moreno – 17 settembre 2021

   ………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

Rivolgo un caro saluto a tutte e a tutti; un saluto particolare al nostro Segretario Generale CISL Puglia, Antonio Castellucci, che ringrazio per la sua presenza.

Dopo un anno e mezzo di incontri, per lo più realizzati a distanza, siamo oggi in presenza, ritornando a beneficiare del rapporto diretto, reale, non virtuale; per rivivere un appuntamento statutario in cui i nostri volti e le nostre voci non saranno azionati da un click, su un PC o su uno smartphone.
Nell’ultimo anno c’è stato un vero e proprio boom di incontri virtuali: teleconferenze, didattica a distanza, piattaforme di condivisione, telelavoro, smart working. 

Un processo di transizione digitale accelerato dall’emergenza pandemica, al quale però si è aggiunta una transizione ancor più incisiva, che maggiormente condizionerà i nostri sistemi produttivi, sociali, ambientali, occupazionali, i nostri stili di vita, non escludendo nessuno: è la transizione ecologica.
Siamo nel mezzo di una rivoluzione epocale che non ha uguali nella storia, perché se è facile prevedere che ci saranno profondi cambiamenti, è più difficile comprendere esattamente dove questi cambiamenti porteranno. 

Sostanziale si ripropone, dunque, il nostro ruolo sindacale di tutela e di rappresentanza, affinché a vecchie diseguaglianze non si sommino nuove diseguaglianze.

Il virus da Covid-19 ha messo a nudo le contraddizioni di un liberismo globale senza regole che, negli ultimi vent’anni, ha prodotto vere e proprie fratture nel corpo sociale.

La pandemia ha colpito i settori più fragili della società: anziani, giovani, donne, persone in stato di bisogno. 

Fragilità presenti non solo alle nostre latitudini ma anche in quella parte di mondo che già viveva una profonda precarietà economica, sociale e politica; al punto che uomini, donne e bambini sono pronti a perdere la propria vita pur di ritrovare il diritto ad una esistenza dignitosa.
Le scene osservate presso l’aeroporto di Kabul, di mamme e padri che lanciano i propri figli al di la di un filo spinato, nelle braccia di soldati, per dar loro la speranza di un mondo migliore, sono ancora davanti ai nostri occhi. 
“La pandemia è una crisi e da una crisi non si esce uguali, si esce meglio o peggio” ha affermato Papa Bergoglio.
Sicuramente, manifestare indifferenza verso quelle tragedie umanitarie significherebbe uscirne peggio.
Il virus è stato più forte di qualunque confine geografico e non ha risparmiato nessuno: parte ricca e parte povera del pianeta, senza distinzione di razze, sesso, religioni, culture, età, colori della pelle.

Di contro, a causa della miopia egoistica della parte più ricca del mondo, il vaccino ha  incontrato altri confini: confini culturali e umani.
Nazioni come la Gran Bretagna e il Canada hanno scorte per vaccinare con due dosi rispettivamente 4 e 5 volte i propri i cittadini e, di contro, Paesi come l’Uganda hanno vaccinato con due dosi poco più dell’1% della popolazione. 

In Italia siamo, poi, al paradosso di mettere sotto scorta medici, scienziati, giornalisti, per timore di aggressioni, anche violente, da parte dei cosiddetti no vax, solo perché si invita la popolazione alla tutela sanitaria, per sé e per gli altri.

Solo un mese fa, l’OMS lanciava l’allarme sul rallentamento del ritmo delle immunizzazioni in Europa, che con la variante Delta rischiava di far salire la conta dei morti a 236mila in più entro dicembre.

E’, questo, il tempo della responsabilità, amiche e amici!
Opportuna la scelta della CISL di invitare pubblicamente ciascuno a far bene e con chiarezza la propria parte, con ciò determinando, intanto, la svolta del Governo sul green pass; ma è l’obbligo vaccinale che resta per noi la strada più efficace, così come determinante, per la Cisl, sarà la garanzia sulla gratuità dei tamponi per i lavoratori fragili. 

Contestualmente vanno trovate soluzioni temporanee e transitorie come i tamponi calmierati, per la durata dell’emergenza sanitaria, così da scongiurare che, sui lavoratori, si carichino costi impropri.
Governo e Parlamento, dunque, si assumano le loro responsabilità, secondo Costituzione. 
Noi ci siamo, pronti ad onorare il nostro compito, come quello di rivedere i Protocolli per aggiornarli e migliorarli, per una ottimale gestione dei piani vaccinali nei luoghi di lavoro. 
Per tutte queste ragioni, confronto e partecipazione, principi che appartengono al nostro DNA, dovranno costituire strumenti principali con cui affrontare la presente stagione di profondi cambiamenti che interesseranno in maniera sostanziale il mondo del lavoro.

Innanzitutto va ripensato un modello di neoliberismo - definito dal Ministro delle finanze tedesco, Olaf Scholz  “liberismo senza cuore” - che ha prodotto un profondo disequilibrio tra capitale e lavoro ed ha visto la politica soggiacere alla finanziarizzazione dell’economia, ad una ricchezza cioè senza lavoro, ad una economia virtuale anziché reale.   
Basti pensare che le prime 5 big società del comparto digitale, Google, Apple, Microsoft, Facebook, Amazon, capitalizzano circa 9.000 MD di dollari.

Questo è un modello di sviluppo malato che continua a generare ricchezza per molti e precarietà per tanti, a danno della persona e del lavoro.

Perché è con il lavoro che si declina il valore della persona; è mediante il lavoro che l’individuo esercita la missione di servizio per la crescita ed il progresso della società;  lo stesso valore per cui nacque la Cisl e che oggi si riconferma in tutta la sua pienezza.

Ecco perché parlare di transizione ecologica, senza l’attenzione alla persona, costituirebbe già una sconfitta epocale.
Saranno temi di dibattito, questi, della 49^ Settimana Sociale dei Cattolici Italiani, dal titolo “Il PIANETA CHE SPERIAMO, Ambiente, lavoro, futuro #tuttoèconnesso” in svolgimento, a Taranto, dal 21 al 24 ottobre 2021.

E sarà un contributo mirato, in funzione di tale importante evento, il webinar in programma il prossimo 23 settembre, organizzato da Cisl Nazionale, Archivio Mario Romani e Fondazione Giulio Pastore, atteso che la conciliazione tra valori della persona, del lavoro e delle relazioni sociali costituì prospettiva valoriale già 70anni fa, da parte di uno dei padri fondatori della Cisl Mario Romani, il quale la manifestò in chiave propriamente sindacale, in occasione dell’allora 24^ Settimana Sociale.
Di queste virtuose interdipendenze, insomma, la Cisl si sente fortemente interprete fin dalla sua nascita.  

Ecco spiegato, amiche e amici, il senso di Insieme per il lavoro che caratterizza questo nostro Consiglio Generale. 

“E’ vano, per un Governo, parlare di valore della persona umana e di civiltà cristiana, se esso non scende organicamente in lotta, al fine di sterminare la disoccupazione e il bisogno, che sono i più terribili nemici esterni della persona”: sono le parole di uno dei padri costituenti della nostra Repubblica, Giorgio La Pira, detto anche il sindaco santo, per la sua sensibilità particolare verso i problemi del lavoro, i lavoratori, gli ultimi.
Sostenibilità ambientale e coesione sociale sono condizioni da costruire insieme, per realizzare quel Green Deal europeo nel cui manifesto iniziale, tra l’altro, è scritto: nessuna persona e nessun luogo siano trascurati.

Per questo l’Europa ha varato un Piano senza precedenti che, noi auspichiamo, sia messo a sistema.
Si parla ormai quotidianamente di chimica e di acciaio verdi, di bio-raffinazione e bio-combustibili, di neutralità carbonica, di riutilizzo circolare dei rifiuti, di produzioni tessili ecocompatibili, di filiere agroalimentari sostenibili, di energie rinnovabili, di edilizia ecologica, di sistema di trasporti ecocompatibili.

Siamo coscienti della pesante crisi climatica ed ambientale che non pochi danni sta creando all’ecosistema, tanto che senza interventi sostanziali si rischia di approdare ad un punto di non ritorno.
Ragion per cui la Commissione europea ha varato il recente pacchetto su clima ed energia Fit For 55 che prevede misure sfidanti, soprattutto per il nostro Paese, dall’aumento del 40% di rinnovabili entro il 2030 all’abbattimento del 55% di CO2 in relazione al dato del 1990; oltre alla eliminazione delle auto a benzina e diesel entro il 2035.  

Sono misure che comporteranno, se approvate dal Parlamento e dal Consiglio Europeo, una rivoluzione dei sistemi produttivi, professionali, sociali ed una rivoluzione culturale alla quale nessuno potrà sottrarsi. 

Sono, però, i tempi e le modalità con le quali la stessa Commissione europea intende realizzare quegli obiettivi che destano non poche preoccupazioni; insomma, non vorremmo che la cosiddetta giusta transizione faccia pagare alle lavoratrici e ai lavoratori il maggior costo sociale.

Un costo che rischia già di pesare su imprese e famiglie per l’aumento delle tariffe elettriche e del gas, previsto per il prossimo trimestre, per di più in concomitanza con un processo di decarbonizzazione che impone maggiori costi della CO2 generata dai sistemi produttivi. 

Pertanto, la partecipazione delle Parti sociali è vitale, per monitorare le modalità con cui si intendono spendere, per quanto ci riguarda, gli oltre 90 MD finalizzati al SUD.

Di fatto, tra Recovery (191,5 MD), React-Eu (13 MD) e risorse nazionali del Fondo complementare (30,64 MD per finanziare opere specifiche entro il 2032) è stata assegnata al nostro Paese una dote di 235,14 MD di euro e di questi oltre 90 MD dovrebbero andare al Mezzogiorno, al netto delle ulteriori risorse dei Fondi strutturali 2021/2027 (54 MD al Sud) e del Fondo sviluppo e coesione (58 MD al Sud).
Ecco lo scenario in cui le amministrazioni locali debbono fare la loro parte, in presenza di una occasione unica, ovvero di una mole di risorse per cui il problema non sarà tanto la loro quantità, bensì la capacità di spesa. 
Si pensi che, rispetto alla programmazione 2014/2020 (spesa possibile fino al 2023) si sono impegnate risorse, finora, per il solo 51% .
Costituisce occasione importante per espletare il nostro ruolo l’emendamento approvato in sede di conversione in Legge del Decreto 77/2021 sulla governance del PNRR, condizione che auspichiamo possa concretizzarsi anche in Puglia.

 E’ stato sancito, infatti, nell’ambito di un protocollo d’intesa nazionale tra Governo e parti sociali più rappresentative, il principio del maggiore e costante coinvolgimento del sindacato con ogni singola amministrazione titolare di interventi previsti nel PNRR; un’istanza più volte rivendicata e conquistata grazie al nostro Segretario Generale Gigi Sbarra.

La medesima istanza, da tempo, è rivendicata anche dal nostro segretario generale Antonio Castellucci, a livello regionale.  
Al momento non è dato ancora sapere quante di tali risorse finanziarie, saranno territorializzate per Brindisi e Taranto e, soprattutto, se le rispettive Amministrazioni risulteranno attrezzate con adeguate risorse umane e specifiche competenze, per realizzare nei tempi stabiliti i relativi progetti.

Utile e opportuna è risultata, al riguardo, l’importante iniziativa seminariale e di studio organizzata dalla USR sul PNRR, occasione che ci ha permesso approfondimenti ed elaborazioni di proposte concernenti la nostra Regione.

E’ tra le cose che sappiamo far bene come sindacalisti della CISL: studio, competenze e confronto partecipato.  

Il tema del lavoro, oggi più di ieri, ci richiama ad un’azione straordinaria per costruire nuove tutele in sintonia con un cambiamento che, come ricordato, è ancora privo di un orizzonte ben definito.   
Formazione, riqualificazione professionale, nuove competenze, sono temi che da tempo andiamo proponendo.

 Lo abbiamo fatto in ogni occasione di incontro e di confronto, che siano stati seminari o convegni, ai quali, come Cisl, non ci siamo mai sottratti ed a cui abbiamo sempre garantito la nostra presenza attiva e propositiva, anche durante la fase emergenziale della pandemia.

Abbiamo condiviso a Brindisi insieme con Cgil, Uil, Associazioni d’impresa e Amministrazioni che hanno voluto aderire, una Piattaforma territoriale su sviluppo e occupazione, contenente proposte e richiami finalizzati ai distinti settori produttivi del territorio.
E proprio nella giornata di ieri abbiamo partecipato ad un incontro convocato dalla Regione e rivolto a Cgil, Cisl, Uil, Associazioni d’impresa, CCIAA, Provincia e Comuni, in merito agli investimenti per l’area di crisi industriale di Brindisi, di cui alla L. n. 181/89.

A Taranto, con Cgil e Uil, stiamo proponendo un Patto per il lavoro ai Partiti e, al contempo, il 14 u.s. abbiamo proposto a CCIAA una Piattaforma unitaria sul turismo coinvolgendo le rispettive Federazioni di categoria e la Fisascat per quanto ci riguarda, affinché attraverso investimenti in servizi efficienti, formazione, buona occupazione, valorizzazione delle nostre vocazioni e peculiarità, si traducano in una economia non limitata alla stagionalità. 

In tutte le Piattaforme abbiamo, dunque, voluto porre attenzione al tema della formazione che rappresenterà la principale tutela di chi oggi un lavoro lo possiede e di quanti si preparano ad averlo, considerando che secondo il Crisp (Centro di ricerca dell’Università Bicocca) oltre la metà delle professioni che esisteranno nel 2040 devono ancora essere inventate.
La pandemia ha falciato migliaia di posti di lavoro, tra dipendenti e autonomi. 

E per quanto ci sia stata una ripresa dell’occupazione che, secondo l’Osservatorio Inps sul precariato, nei primi sei mesi dell’anno, tra attivazioni e cessazioni di rapporti di lavoro registra un saldo positivo pari a 925.408 unità, la gran parte sono contratti a termine, stagionali, in somministrazione, ovvero, il regno del precariato. 
Va considerato anche che fino a giugno era in vigore il blocco dei licenziamenti che, per le aziende del terziario e per quelle che utilizzano la CIG e la CIGS, persiste fino al 31 ottobre.

Inoltre, non va sottaciuto che in tema di precarietà lavorativa il prezzo più alto continua ad essere pagato dall’occupazione dei giovani e delle donne.
Durante la prima fase emergenziale sembrava che il Covid stesse facendo riscoprire i sentimenti della solidarietà, del bene comune, l’importanza del lavoro e dei lavori, anche di quelli passati sempre inosservati e che, oggi, sono qui rappresentati da ognuno di voi.

Penso alle lavoratrici e ai lavoratori della sanità, della scuola, dei trasporti e della logistica, del commercio, dei call-center, dell’energia, dei servizi privati e pubblici, della Pubblica Amministrazione; agli operatori delle Forze dell’Ordine, dei penitenziari, alle lavoratrici e ai lavoratori della terra, dell’agroalimentare, degli stabilimenti industriali, laddove si è garantita, sempre la presenza per non fermare la produttività e l’economia del Paese.
Oggi, però, stiamo assistendo al riproporsi degli stessi problemi pre-Covid, laddove riprende fiato la mai sopita incultura per cui, il lavoro, rappresenterebbe un costo da abbattere al momento opportuno. 
Abbiamo visto dipendenti licenziati persino con un semplice sms alla scadenza del blocco dei licenziamenti, nonostante l’avviso comune del 29 giugno u.s. tra Governo e Parti sociali; e poi lavoratori presidiare le fabbriche per non perdere l’unica occasione di reddito della propria famiglia e, addirittura, aziende partecipate dallo Stato, come la ITA, voler applicare un regolamento aziendale anziché il CCNL di settore.  
Intanto concordiamo con quanto sostenuto dal nostro leader Luigi Sbarra, ovvero che se a fine ottobre non sarà arrivata la riforma degli ammortizzatori sociali bisognerà pensare a un prolungamento del blocco dei licenziamenti, oltre il 31 ottobre e fino al 31 dicembre.
Peraltro, anche nel nostro territorio, ad una situazione pre-pandemica non certo ottimale, con tassi di disoccupazione nel 2019 a Taranto pari al 15,4% e a Brindisi pari all’11,9% e con punte di quella giovanile oltre il 50%, è corrisposto un aggravamento delle criticità. 

Il report “L’Economia della Puglia di Banca d’Italia” ci dice che, nonostante il blocco dei licenziamenti nel 2020, gli occupati sono calati di 13mila unità e con i 49 tavoli aperti presso la task force regionale del Sepac, la maggior parte dei quali riguardano Brindisi e Taranto, sono a rischio 5324 unità lavorative, come ufficializzato dal presidente della stessa task force. 

Il dato che emerge in aumento è solo quello legato al lavoro nero ed alle morti sul lavoro. 
Secondo i dati Istat la Puglia vanta il dato più alto di lavoro nero e irregolare, con un tasso pari al 16,1%, più basso solo dopo quello della Calabria (22%), della Campania (19,3%) e della Sicilia (18,7%) e comunque di tre punti più alto della media nazionale.

E non è un caso che la Puglia sia anche tra le regioni dove il numero di morti sul lavoro nel primo semestre del 2021 è stato di 50 morti nei primi sette mesi, contro le 34 vittime dell’anno precedente. 

Come da tempo rivendichiamo, urge mettere a fattor comune le proposte in tema di sicurezza sul lavoro che sono state oggetto delle manifestazioni del 20 maggio ai livelli territoriali e del 26 giugno con tre manifestazioni nazionali, una delle quali a Bari.
Le tutele del lavoro e sul lavoro vanno ridisegnate considerando un orizzonte completamente nuovo, con necessità totalmente nuove ed emergenze vecchie e nuove.

Il confronto nazionale in itinere, relativo alla riforma delle Politiche attive, punta sul programma GOL (Garanzia di occupabilità dei lavoratori) in cui sono previsti percorsi verso l’impiego attraverso formazione, riqualificazione professionale, per l’inserimento o la ricollocazione al lavoro e lega il nuovo strumento al RdC. 
Al programma sono destinati 4,9 MD tra  Recovery e React Eu, accompagnato dal Piano per le nuove competenze e dal rafforzamento necessario dei Centri per l’impiego e del sistema duale. 
Intenzioni apprezzabili che recepiscono diverse rivendicazioni della Cisl. 
Ma, come dichiarato dal Segretario Generale Gigi Sbarra, bisogna passare subito dalle slides ai fatti concreti, programmando ulteriori momenti di confronto, per declinare meglio obiettivi, misure ed interventi.

Inoltre è necessario realizzare un sistema di ammortizzatori sociali sempre più universale, solidaristico, inclusivo, mutualistico, di tipo assicurativo, collegato alle politiche attive del lavoro.  

Così come sulle delocalizzazioni sono necessari interventi mirati ad agevolare ed incentivare le aziende che investono nei nostri territori e penalizzare quelle che, dopo aver usufruito di incentivi, spostano la produzione in altre realtà esclusivamente per approfittare di diritti e costi del lavoro al ribasso.

Le risorse europee non potranno essere la soluzione di tutte le criticità che attanagliano il territorio, senza la corresponsabilità di istituzioni, politica e Parti sociali, per una unità di intenti che crei e tuteli il lavoro; cosa che certamente non si fa solo per decreto. 
Questo è un principio che richiamiamo in ogni occasione di confronto, consapevoli che senza la solidarietà di tutti il lavoro non si tutela e non si salva.

Siamo consapevoli che ci saranno settori e realtà aziendali per cui non basterà sperare nelle risorse europee dedicate al territorio, senza che le imprese facciano la loro parte, in particolar modo quelle partecipate da capitale pubblico.

La responsabilità sociale d’impresa non va solo proclamata ma anche praticata, soprattutto di fronte alle profonde trasformazioni produttive che avranno ricadute importanti sull’occupazione.

La solidarietà intersettoriale, che significa anche coinvolgimento di tutto il tessuto delle piccole e medie imprese, sarà necessaria per affrontare le profonde trasformazioni produttive che non potranno più essere gestite con lo sguardo circoscritto al proprio perimetro e, talvolta, neppure limitato al proprio territorio.
Salutiamo, infatti, con favore la realizzazione della Hydrogen valley pugliese che coinvolge importanti player come Edison, Snam, Saipem ed Alboran. 

Tali importanti progetti devono caratterizzarsi non solo per l’importanza che rappresentano in tema di transizione energetica ma, anche, per una transizione che coinvolga il lavoro e il sindacato attraverso un Patto sociale territoriale da noi sempre auspicato.

Ciò varrà, in particolar modo, per le nostre vertenze madri, a partire da Acciaierie d’Italia- Ilva in AS e dal Polo energetico con i relativi indotti.

Ormai siamo nel decimo anno dall’ordinanza di sequestro degli impianti ex Ilva avvenuto il 26 luglio 2012; un giorno triste per la città e per i lavoratori, giorno dal quale le uniche istituzioni che hanno prodotto qualcosa sono quelle che siedono nelle aule di tribunali.

L’unico atto concreto che prevedeva una soluzione, senza scaricare sulla collettività il costo dell’operazione, resta l’accordo del 6 settembre 2018. 

Accordo  boicottato  da più parti, fin dall’inizio.

Il seguito è sotto gli occhi di tutti. 
Senza contrattazione e partecipazione delle Parti sociali l’incertezza diventa l’unica certezza. 
Da allora, oltre alle innumerevoli iniziative prettamente sindacali, affinché ci si confrontasse su un nuovo Piano industriale, c’è stato il nulla, se non l’ingresso dello Stato nella proprietà di cui ancora non si comprendono le novità sostanziali, per gli aspetti ambientali, sociali, di sicurezza sul lavoro e soprattutto dal punto di vista occupazionale.

Dichiarare strategico lo stabilimento di Taranto e perpetrare una gestione unilaterale dello stesso con destini industriali, produttivi e occupazionali sconosciuti agli attori principali dei processi, ovvero ai lavoratori, resta un atteggiamento incoerente ed incomprensibile in particolar modo a valle dell’ingresso dello Stato nella proprietà.

Come rivendicato più volte anche dalla nostra Fim, la ripresa del confronto non può più attendere a causa di tutte le criticità, anzi le cronicità, che ormai attanagliano lo stabilimento e la città e sulle quali abbiamo abbondantemente scritto e denunciato. 
E continuare ad apprendere dalla stampa notizie in merito a decisioni che dovrebbero riguardare i destini dello stabilimento e dei lavoratori, come quella degli 800ML autorizzati col decreto Grandi Navi a Venezia, conferma un metodo di relazioni tra le Parti non più accettabile.

Si riapra, dunque, in tempo reale un confronto caratterizzato da un sistema di relazioni industriali moderno, responsabile, trasparente, partecipato; che poi è l’unico modello in grado di rilanciare il maggior complesso industriale per la produzione di acciaio in Europa.         

L’incertezza persiste anche per l’irreversibile processo di decarbonizzazione che coinvolge  la Centrale Enel Federico II e che produrrà una trasformazione totale degli assetti produttivi e occupazionali, per i lavoratori diretti e indiretti. 
E la rivisitazione del progetto iniziale di Enel, con il dimezzamento produttivo dell’impianto turbogas da realizzare, pone un sostanziale problema occupazionale per il quale la stessa società deve sentirsi responsabilizzata a condividere percorsi e soluzioni.

Anche in questo caso necessita far chiarezza sui reali Progetti industriali, considerando che la parte della ZFD di proprietà Enel può costituire occasione importante per attrarre investimenti produttivi territoriali, nazionali e internazionali.  

In riferimento alle realtà dell’Aeronautica e dell’Aerospazio, eccellenze del Paese con presenza significativa in Puglia (circa tremila lavoratori della Leonardo) con i numeri più alti proprio negli stabilimenti di Grottaglie e Brindisi, le stesse devono confermarsi opportunità per il territorio e non trasformarsi in criticità occupazionali.

E’ quanto auspichiamo emerga, ad esempio, dalla Mediterranean Aerospace Matching (MAM), in programma dal 22 al 24 settembre p.v. presso l’Arlotta di Grottaglie, dove oltre a parlare di innovazione e ricerca e di verificare criticità e potenzialità si parli, appunto, anche di occupazione e lavoro.
La mono committenza sulla produzione delle fusoliere del Boeing 787 negli impianti di Grottaglie si è mostrata un limite, di fronte alla crisi prodotta dalla emergenza sanitaria.

Ricerca e nuovi investimenti, peculiarità proprie della società Leonardo, possono e devono rappresentare il nuovo percorso di diversificazione produttiva, che può rilanciare le realtà di Grottaglie e di Brindisi, senza trascurare le professionalità presenti nell’appalto, come quelle delle società Dema, CMC ed ex Processi speciali. 

Al contempo, vanno sostenuti gli investimenti previsti della Società A2A su progetti di economia circolare e quelli del Petrolchimico di Brindisi, attesa l’attenzione che tali realtà stanno ponendo verso produzioni green e sostenibili; auspicando che ci sia un limite ad atteggiamenti tesi esclusivamente a demonizzare tale sistema produttivo vissuto, da taluni, più come un nemico da abbattere che come occasione di sviluppo economico ed occupazionale per il territorio.

Atteggiamenti questi ultimi che possono produrre solo abbandono produttivo, considerando ad esempio che il territorio rischia fortemente di essere deprivato di insediamenti produttivi importanti come quelli di Albini, di Cemitaly e, probabilmente, di Sanofi a seguito del previsto cambio societario; ma l’elenco potrebbe continuare, perché non c’è settore  che non registri criticità.

Inoltre, Portualità, ZES, ZFD, rappresentano occasioni aggiuntive di sviluppo per più settori, soprattutto con le risorse europee che il PNRR mette a disposizione. 
La politica e le istituzioni non avrebbero alcun alibi se non dovessero approfittare di questo momento storico unico ed opportuno, perché i nostri Porti si rilancino quali  punti di attrazione commerciale e turistica e riferimenti nodali dei traffici interni ed esterni al Mar Mediterraneo.

Agroalimentare, turismo, servizi, edilizia, cantieristica, logistica, trasporti: non c’è settore che non potrebbe trovare occasione di sviluppo in una realtà portuale. 

Ma la lezione del Covid è stata chiara: salute ed economia non sono variabili indipendenti, né l’emergenza sanitaria si esaurisce esclusivamente vaccinando tutti. 
E’ necessario osservare ciò che è accaduto e continua ad accadere, in particolare nel Sistema sanitario, con le tante falle dello stesso sistema che non è stato capace di proteggere se stesso.
La logica della salute come bene primario deve privilegiare quella strettamente economicistica che ha, invece, caratterizzato il nostro Sistema sanitario negli ultimi 30 anni.

Il PNRR ha destinato alla salute circa 20 MD tra risorse proprie (15,6 MD), quelle del Fondo complementare (2,9 MD) e del fondo React eu  (1,7 MD).

Certo, non sono i 64 MD che lo stesso Ministro Speranza aveva ipotizzato come fabbisogno prima di varare il PNRR ma neanche pochi perché si realizzino gli obiettivi che lo stesso PNRR assegna, risultando essi imprescindibili per ridare dignità a chi va curato ed a chi deve curare, ovvero a chi prima è stato santificato e poi lasciato con le identiche, precedenti, criticità.

Nel quadro della contrattazione sociale esercitata insieme con il nostro Dipartimento Politiche Sociali e con le Federazioni di categoria che ne fanno parte, è un continuo richiamo affinché le evidenti fragilità emerse con la pandemia siano oggetto di piani e di investimenti mirati, per dar seguito e coerenza ai proclami continui circa le risorse a disposizione e, soprattutto, affinché le tante vittime da Covid-19 che ha pianto il nostro territorio Taranto Brindisi non siano state inutili.
Dal management di Asl/TA e Asl/BR ci aspettavamo soluzioni che non avessero il significato dei cosiddetti “pannicelli caldi” quanto, invece, l’avvio di percorsi organizzativi di  medio-lungo periodo  che valessero a risolvere o ad attenuare le gravi criticità derivanti, tra l’altro, dalla dichiarata e ormai nota carenza di personale.
La propria abitazione deve essere il primo luogo di cura e assistenza e questo costituisce compito ineludibile che il PNRR ci ha assegnato, ovvero quello primario di riorganizzare la medicina territoriale, realtà che a Taranto e a Brindisi ha manifestato tutta la sua fragilità, aggravata e non certo generata dall’emergenza pandemica. 
Questo problema non potrà essere risolto a livello territoriale in assenza di nuove  disposizioni emanate dalla Regione Puglia, sia nei confronti delle Asl sia degli Ambiti sociali territoriali – sono ben 10 nel nostro territorio -  ed è anche per questo che abbiamo prodotto ed inviato alla Cisl regionale uno specifico documento per segnalare i punti critici del Piano regionale delle Politiche Sociali che andrebbero riscritti per facilitare la concertazione nel prossimo triennio.

Abbiamo salutato pubblicamente l’avvenuta costituzione con atto notarile, del Consorzio per la gestione integrata dei servizi socio-sanitari dell’Ambito territoriale sociale Br4 di Mesagne.

Un buon risultato, non solo frutto di unanimi provvedimenti amministrativi assunti, pur distintamente, dai nove Comuni inseriti nel medesimo Ambito ma, anche, esito del confronto, della partecipazione e della condivisione di obiettivi elaborati con le Organizzazioni sindacali più rappresentative sul territorio.
Possiamo dire, senza tema di smentita che questo risultato è da ascrivere al ruolo positivo e propositivo svolto dalla Cisl. 

Confidiamo che l’esperienza dell’Ambito Br4 di Mesagne, ovvero la costituzione di un Consorzio, venga assunta anche nei restanti Ambiti sociali del territorio Taranto Brindisi. 

 “Siamo davanti a un bivio: uscire dalla crisi costruendo progetti per il Paese di domani, oppure limitarsi ad azioni per uscire dalla crisi senza pensare al futuro” (Pagnoncelli) .

E quando si parla di futuro si parla soprattutto di giovani, i quali non devono restare solo un semplice leitmotiv da citare alla bisogna.

Stiamo parlando della risorsa più preziosa del Paese perché essi rappresentano la realtà più dinamica della società e più flessibile ai cambiamenti, soprattutto in un’epoca – come più volte detto - di continue trasformazioni sociali ed economiche. 
Ma i giovani possono rappresentare anche una criticità qualora si sentissero esclusi dal mercato del lavoro e non coinvolti in ruoli decisionali. 

Dall’analisi di Confcommercio si evince che vi è stata, negli ultimi 25 anni, una fuga di cervelli all’estero che solo nel Meridione non ha avuto pari. 
Dal 1995 ad oggi mancano al Sud 1,6 ML di giovani con evidente danno alla crescita di questa parte d’Italia . 

Infatti, nello stesso quarto di secolo il peso percentuale della ricchezza prodotta dal Meridione sul totale  Italia si è ridotto passando dal 24% al 22% mentre il Pil pro capite è sempre rimasto intorno alla metà di quello del Nord e nel 2020 è risultato pari a 18.200 euro contro 34.300 euro del Nord-Ovest e 32.900 euro del Nord-est.

In questo quadro crescono i Neet, giovani che non studiano e non lavorano, abbondantemente oltre la soglia dei 2 ML: praticamente uno su cinque, con una forte concentrazione al Sud. 
La Puglia, secondo i dati Eurostat è tra le regioni con le percentuali più alte; qui i Neet superano il 20% nella fascia d’età 18-29 anni. 

Anche i dati sulla situazione scolastica dei nostri giovani, in relazione agli altri Paesi europei, non sono confortanti, per il divario sulle percentuali dei possessori di titoli di studio terziario, competenze STEM [Scienza, Tecnologia, Ingegneria e Matematica] ed abbandono scolastico.

Molti giovani che escono dalle scuole italiane non hanno le competenze e i requisiti richiesti dalle aziende. 
Il mismatch ovvero il disequilibrio tra domanda e offerta di lavoro continua ad essere troppo elevato e durante la pandemia, secondo gli ultimi dati del sistema Excelsior di Unioncamere ha raggiunto il 43% , per cui quattro aziende su dieci non riescono a trovare i profili che cercano. 

Non guardare a tali fenomeni significherebbe non progettare il futuro del Paese ed è anche per questo che la nostra è una presenza ormai consolidata nei Progetti Policoro sia dell’Arcidiocesi di Brindisi-Ostuni che dell’Arcidiocesi di Taranto.
Il rapporto tra scuola, università e mondo del lavoro è un compito inderogabile cui il nostro Paese, i nostri territori, non possono più sottrarsi. 

Il PNRR ha messo a disposizione per la componente relativa all’Istruzione 19,44 MD di cui 1,5 MD da investire sugli Istituti Tecnici Superiori (ITS) da noi ancora poco valorizzati. 
Tale offerta formativa va ampliata, considerando le vocazioni del sistema economico e produttivo territoriale. 

Anche su questo non è mancata occasione in cui come Cisl abbiamo avanzato le nostre proposte, in particolar modo in quei momenti di incontro sollecitati da istituzioni e rappresentanti dei Partiti, in relazione alla offerta formativa e universitaria dei nostri territori .

La scuola rappresenta la spina dorsale di un Paese, giacché da essa si creano competenza, coscienza e futuro. 
Per questo siamo stati contrari, di recente, ad avallare una organizzazione per il rientro a scuola teso a perpetrare disagio a lavoratrici e lavoratori della scuola e dei trasporti; ma soprattutto alle ragazze e ai ragazzi. 
Una generazione quest’ultima, alla quale per due anni, con la DAD si è limitato un bene tra i più preziosi, ovvero la socializzazione.   

Anche in questo caso il ruolo del sindacato resta fondamentale affinché non siano esclusivamente disposizioni rigide e irrazionali a decidere su aspetti importanti che attengono alle persone ed in particolare alla vita delle persone che rappresentiamo.    

E riguardo alla rappresentanza è il caso di ricordare che la Scuola e tutto il P.I. sono categorie chiamate ad una nuova campagna elettorale RSU straordinaria, in concomitanza con il nostro percorso congressuale. 
Come sempre, la UST, insieme a tutte le Federazioni, sarà coinvolta in questo significativo appuntamento elettorale, affinché la Cisl, nel suo complesso, ne esca sempre più protagonista e suffragata.
L’attenzione ai giovani e al loro bisogno di lavoro è divenuto uno dei punti di forza della nostra attività ramificata in tutto il territorio, grazie allo Sportello Lavoro della UST che ha già prodotto ottimi risultati e non solo sul versante delle iscrizioni.

Lo Sportello Lavoro nasce con questo principio: l’attenzione ai giovani, mettendo a loro disposizione un servizio che possa traguardare la possibilità di un lavoro e la fidelizzazione di futuri associati e associati alla Cisl.

Lo Sportello ha finora profilato circa 300 uomini e donne sia comunitari che non; il  60% a Taranto il 40% a Brindisi.

Ha consentito di professionalizzare attraverso Garanzia giovani un centinaio di ragazzi, che oggi vantano una qualifica o un brevetto professionale (mulettisti, web designer, grafici autocad, operatori di marketing, riconoscimenti ecdl icdl, informatica di base, inglese, meccatronica, operatore elettrico) con relativo rimborso spese ed ha offerto diverse opportunità di selezioni con Aziende.

Attualmente esso è impegnato nell’orientare alla partecipazione di corsi finanziati per le start up e dedicati ai Neet, uomini e donne disoccupati di lunga durata, senza limiti d’età con possibile opportunità di finanziamento per avvio attività.
Particolarmente attinente al tema lavoro è la vertenza previdenziale, una priorità sia per la scadenza tra pochi mesi della Quota 100 che per il definitivo superamento del blocco dei licenziamenti. 

Il Governo dovrà riconoscere priorità e dare risposte ai contenuti della Piattaforma unitaria Cgil, Cisl Uil in cui, tra l’altro, si chiede: -di poter andare in pensione a 62 anni di età e con 41 anni di contributi a prescindere dall’età; -un riconoscimento pensionistico a seconda della diversa gravosità dei lavori, del lavoro di cura e delle donne e dei disoccupati; -l’introduzione di una pensione di garanzia per i giovani e per chi svolge lavori poveri e discontinui; -la tutela del potere di acquisto delle pensioni; -il rafforzamento della 14^ mensilità e l’allargamento della platea dei percettori; -il rilancio della previdenza complementare.

E allora, amiche ed amici, ci avviamo in un percorso congressuale le cui tesi tracceranno un cammino che percorreremo insieme.

Tutte e tutti siamo chiamati ad essere protagonisti. 
Non c’è nessuno, anche il semplice associato, che non sia importante per l’Organizzazione, sempre ma soprattutto in una stagione congressuale.

Per questo, intendo ricordare l’impegno di tutte e di tutti voi, delle operatrici e operatori dei nostri CAF e dell’Inas rimasti a presidiare le nostre sedi anche nei momenti delicati della pandemia, nel rispetto delle norme anti-Covid, talvolta rimettendoci anche in salute. 
Ma tutto è stato e continua ad essere fatto per il bene delle associate e degli associati.
Così come va sottolineata l’importanza degli altri nostri servizi Cisl, come Sicet, Anteas, Adiconsum; con quest’ultima è in fase di programmazione a Brindisi il conferimento del Premio Capitello, 5^ Edizione, dopo l’avvenuta 14^ Edizione a Taranto del Premio Anello di San Cataldo, lo scorso maggio.   
E senza dimenticare lo Sportello accoglienza della UST, attivo da giugno 2020.

Abbiamo ricevuto ed assistito diverse centinaia di stranieri, comunitari e non, in presenza quando la situazione pandemica lo ha consentito, oppure telefonicamente.
Le distinte richieste sono state principalmente legate alla condizione dello straniero sul territorio italiano, quindi rinnovi o richieste di permessi di soggiorno, permessi di lunga durata, richieste di cittadinanza. 

Numerosissime sono state anche le richieste di informazione concernenti la procedura di ricongiungimento familiare. 

Abbiamo confermato e rafforzato, come UST, i progetti di proselitismo che continuiamo a monitorare per il valore che essi assumono e che intendiamo sviluppare maggiormente. 
Tali progetti mettono in campo uno strumento importante per la prima linea sul territorio e, pertanto, rappresentando una realtà strategica per l’Organizzazione andranno sempre più potenziati. 
Abbiamo avviato il Progetto sulla continuità associativa sottoscritto a livello nazionale dalla Confederazione con la FNP e voglio dare qui atto a tutte le Federazioni di avervi aderito positivamente e, di certo, ci sarà maggior slancio quanto più si consolideranno alcune dinamiche interne al Programma SiWeb - Sezione continuità associativa. 
Il Protocollo sulla continuità associativa anche se spostato su una diversa generazione, di chi si accinge cioè alla quiescenza, va nella direzione di non disperdere le tante associate ed associati che molto spesso non risultano transitare dalle Federazioni di provenienza alla FNP. 

Per questo abbiamo pensato di organizzare delle giornate con tutti i referenti del Protocollo delle rispettive Federazioni ed insieme monitoreremo il percorso finalizzato allo stesso ed identico obiettivo degli altri succitati: capitalizzare il patrimonio delle iscritte e degli iscritti.       

Ognuno deve sentirsi coinvolto in ogni progetto, perché teso a rafforzare il peso specifico dell’Organizzazione, sia quello sindacale sui posti di lavoro, sia quello politico-sindacale sul territorio ed in tutti gli Enti in cui siamo presenti ma sempre in competizione con le altre sigle sindacali. 

E allora, amiche ed amici: proseguiamo insieme nel nostro cammino in questo  momento storico delicato, in cui l’emergenza sanitaria ha cambiato tanto la nostra vita ma non ha fermato il nostro impegno, la nostra voglia di esserci, il nostro credo e la nostra fede verso la Cisl.

Siamo ancora in un guado dal punto di vista sanitario ma noi siamo qui, perché non è venuto mai meno l’impegno di alcuno, di ogni delegata e delegato di tutte le categorie. 
E consentitemi di ringraziare l’impegno di tutta la segreteria, di tutto lo staff della nostra UST. 

Chiudo con le parole di un grande testimone della pace e della libertà, il Mahatma Gandhi, consapevole che si tratta di parole condivisibili per un sindacalista della Cisl: “La vita non è aspettare che passi la tempesta ma imparare a ballare sotto la pioggia.” 

E’ quanto abbiamo fatto tutti insieme, in questi 18 mesi di emergenza sanitaria; ma ne siamo usciti ancora più forti ed è per questo che continueremo ad esserci, insieme per il lavoro, insieme per la Cisl! 

GRAZIE di cuore! 
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